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	Editoriale/QUANDO LA CASA POPOLARE E’ ANCHE BELLA


di Cristina Bondi
Popolare sì, ma confortevole e al passo coi tempi. Un esempio lo troviamo In Toscana dove sono in programma una serie di costruzioni di vari appartamenti che saranno destinati alla locazione a canone agevolato e che hanno già ricevuto ampia approvazione.

Non solo ma, prossimamente, verranno realizzati dodici appartamenti collocati in un unico edificio in località Stabbia, una frazione di Cerreto Guidi, alla costruzione di un complesso di ventiquattro alloggi con garage in località Serravalle e di un altro edificio residenziale composto di tredici alloggi in località Sant’Andrea, entrambi all’interno del comune di Empoli. Tutti in edilizia residenziale pubblica.

Anche Fucecchio avrà le sue case popolari. A San Pierino, infatti, sorgerà un edificio che si eleverà su tre piani ed ospiterà al suo interno dodici alloggi. 
Palazzo Giannozzi a Certaldo è collocato nel pieno centro storico di un bellissimo borgo medievale come Certaldo Alto. Qualcuno ha storto il naso di fronte alla decisione dell’amministrazione comunale di Certaldo di collocare case popolari nell’antico borgo. Il sindaco Andrea Campinoti ha risposto che «l’amministrazione è stata costretta a rispettare il vincolo di destinazione che la Regione ha imposto sull’edificio. Ha finanziato i primi lavori di ristrutturazione del palazzo, risalenti ai primi anni ’70, optando anche allora per la costruzione di case popolari, ed ha concesso fondi per l’opera di ristrutturazione che si è svolta nell’ultimo anno. Avremmo voluto riservare alcuni appartamenti a canone agevolato, magari assegnandoli a giovani coppie, ma non abbiamo potuto farlo».

Anche Francesco Dei, assessore alle politiche abitative del Comune di Certaldo, si dichiara soddisfatto del fatto «che un edificio di tale valore storico torni allo splendore. Sono stati costruiti otto appartamenti davvero belli, ben illuminati e completi di ogni servizio. In fondo, chi l’ha detto che le case popolari debbano essere più brutte delle altre? Il Comune di Certaldo ha ormai destinato circa 180 appartamenti a edilizia residenziale pubblica e ha compiuto tutto ciò che era nei suoi mezzi per aiutare coloro che ne hanno bisogno. Tutti gli edifici di cui potevamo disporre li abbiamo assegnati».
Ho voluto prendere come esempio questa decisione del sindaco di Certaldo di allestire alloggi popolari nel centro storico per recuperare tutelare e valorizzazione un palazzo inutilizzato ed in stato di degrado.
	IN PRIMO PIANO


	San Bonifacio/Il parroco rilancia il progetto della Casa di accoglienza 


di Gianni Bertagnin 

SAN BONIFACIO. Monsignor Miola risponde alle sollecitazioni del vescovo di Vicenza e annuncia le prossime mosse 
Confermati gli 800mila euro della Fondazione Cariverona Una nascente associazione a sei porterà avanti l'operazione 

Nella relazione di fine anno, il parroco del duomo di San Bonifacio, monsignor Giuseppe Miola, ha annunciato il rilancio del progetto, avanzato qualche anno fa, per la realizzazione di una «Casa di accoglienza» per la «inclusione sociale di persone affette da povertà estreme».

L'edificio, a suo tempo progettato come un dormitorio, sorgerà su terreno parrocchiale, accanto alla sede dell'Associazione missionaria, in via Fontanelle (strada Padovana).

E' la decisione della Parrocchia in risposta all'invito del vescovo Cesare Nosiglia il quale, recentemente, in una lettera ha scritto: «Chiedo alla comunità e al Consiglio pastorale di riprendere con impegno e coraggio il progetto della Casa di accoglienza, in programma con la collaborazione della Caritas e del Comune: le difficoltà incontrate», sottolineava il vescovo, riferendosi alle polemiche che fecero naufragare il progetto, «vanno superate con un supplemento di generosità e di impegno».

Aggiunge il parroco: «Dopo il ritiro definitivo del Comune dall'iniziativa, tenendo conto dell'invito del vescovo, in questi ultimi mesi si è provveduto a coinvolgere, oltre alla Caritas diocesana e alla nostra Parrocchia, anche la Fondazione Oasi, l'Associazione missionaria, la Cooperativa Promozione Lavoro, l'associazione San Gaetano».

La Fondazione Cariverona, precisa monsignor Miola, «ci ha nel frattempo confermato l'importo, precedentemente stabilito, di 800 mila euro per la costruzione».

Il parroco riferisce poi che in questi giorni è cominciata la «fase interlocutoria» e che prossimamente «si darà vita a una nuova associazione che congloberà le sei istituzioni aderenti e si faranno i primi passi per tutte le autorizzazioni richieste, avviando la fase di progettazione dell'edificio».
Nella relazione annuale, il parroco illustra anche la situazione economica della Parrocchia del duomo al 31 dicembre 2010: è in rosso per 154.642 euro (un anno prima erano 163.390). Le entrate nel corso dell'anno sono state 596.801 euro, con un credito di 126.700; le uscite 672.240 euro, con debiti per mutui o prestiti per 350.180. Lo sbilancio economico, scrive il parroco, è di 154.642 euro, senza però tener conto delle fatture ancora da pagare per lavori già eseguiti o da eseguire negli ambienti parrocchiali: in conclusione, lo sbilancio dovrebbe aggirarsi sui 300 mila euro.

Migliore invece è, secondo i dati forniti da monsignor Miola, il bilancio pastorale, che registra un «coinvolgimento sempre maggiore di coppie giovani nei servizi pastorali» e anche un «altissimo numero di presenze dei ragazzi al catechismo», contro una «bassissima presenza alla messa domenicale, sia ragazzi che adulti».

Il parroco sottolinea infine due contrastanti aspetti della comunità cristiana: «Un certo devozionismo esasperato e nel contempo il poco spirito di accoglienza e di apertura verso chi è diverso o per lingua, o razza, o religione».

Tra i programmi più significativi viene annunciata la creazione di un Gruppo ministeriale e l'istituzione dei «ministeri laicali» in molti settori della pastorale per «offrire un volto nuovo della comunità». 
da “L’Arena” dell’11 gennaio 2011

(Fonte: http://www.larena.it/stories/Provincia/216812__il_parroco_rilancia_il_progetto_della_casa_di_accoglienza/)

	La Spezia/Quartiere Umbertino. Nasce la mini cittadella


di Chiara Tenca

Demolito l’edificio che lascerà il posto ad appartamenti e servizi del 'Polo Marconi'

Il futuro del Quartiere Umbertino nasce anche dalle macerie. In particolare, da quelle dell’ex centro sociale Geko, situato fra Via Venezia e Via Lamarmora, ricordato da tutti gli over 25 spezzini come una delle sedi storiche del liceo scientifico “Pacinotti”.Sono in corso i lavori di demolizione dell’immobile, al posto del quale sarà costruito ex novo un edificio in cui saranno ricavati appartamenti da destinare alle giovani coppie e agli studenti universitari.Un importante esempio di quello che l’housing sociale può dare alla città, considerato uno dei progetti destinati a cambiare il volto del Quartiere Umbertino: “E’ un ulteriore passo verso la rigenerazione del rione, insieme alla trasformazione dell’ex scuola media “Pontremoli” in centro per l’infanzia e le famiglie e il trasferimento di una parte del polo universitario nel comprensorio del 2 Giugno” sottolinea il sindaco della Spezia Massimo Federici, impegnato ieri mattina in un sopralluogo per verificare l’andamento dei lavori.
"Sono molto soddisfatto — gli fa eco l’assessore Rigenerazione Urbana nei Quartieri Cristiano Ruggia— : si sblocca un’altra opera prevista dai contratti di quartiere, dopo ciò che è stato costruito al Favaro e alle Pianazze".

D’ora in avanti, le parole d’ordine, per questa parte storica della città sono rinnovamento e giovani. 

Per far sì che diventino realtà, l’Arte — Azienda regionale territoriale per l’edilizia della provincia della Spezia, ndr — investirà oltre 4 milioni di euro, a cui si aggiungeranno altri fondi, derivanti da accordi con altri partner, per ammobiliare gli appartamenti destinati agli universitari.Tecnicamente, è stato scelto l’abbattimento e non il restauro dell’edificio perché, spiega l’amministratore unico di Arte. Giancarlo Ratti “non c’erano le condizioni strutturali di stabilità previste dalle norme antisismiche; inoltre, scegliendo l’altra via, i costi sarebbero stati maggiori.”

Come verrà suddiviso il nuovo immobile? "Nella parte alta — spiega Ratti — ci saranno nove microappartamenti da destinare agli studenti; gli altri andranno, invece, a 24 giovani coppie. Saranno valutate possibili estensioni, possibili grazie alla modularità con cui saranno realizzati gli alloggi, che permetterà eventuali ampliamenti. Infine, i fondi al piano terra, ospiteranno una serie di servizi per gli universitari: biblioteca, internet point, segreteria.”

Fabrizio Andreotti, presidente della III Circoscrizione, saluta con favore l’iniziativa, destinata ad abbassare l’età media dell’Umbertino: "Nel nostro quartiere – ha dichiarato – c’è uno dei centri anziani più attivi della città, che conta circa 200 iscritti. Adesso verrà ristabilito un nuovo equilibrio".
Sarà questa la strada giusta da intraprendere per arginare la fuga dei venti-trentenni dalla sempre più canuta Spezia?

da “La Nazione – La Spezia” del 14 gennaio 2011

(Fonte: http://www.lanazione.it/laspezia/cronaca/2011/01/14/442391-quartiere_umbertino.shtml)

	Latina/Basta alberghi, via libera alle case di edilizia agevolata 


di Annarita Carbone 

SPERLONGA - Il Comune è legittimato a costruire le case ad edilizia agevolata
Lo ha stabilito il Consiglio di Stato ribaltando, parzialmente, la decisione presa dal Tar del Lazio nel 2010. La sentenza che vieta la costruzione dell'ennesimo albergo e che promuove la costruzione di case per i più bisognosi ha dato alla Società ricorrente il suo contentino. «In ragione della presente decisione – recita la sentenza - la Casa Service conserva il diritto all'assegnazione e conseguente alienazione del lotto in proprio favore, ma ha titolo di realizzarvi, non più l'intervento nella tipologia edilizia in origine prevista ma quella di edilizia residenziale pubblica». Molto complessi i fatti. Nel dicembre scorso, il Tar aveva dato ragione alla Società Cooperativa Casa Service che aveva operato ricorso in merito alla questione riguardante la destinazione, ad edilizia popolare, di un lotto di terreno precedentemente destinato alla costruzione di strutture ricettive. La Società ricorrente, esclusa dalla gara d'appalto, si era vista strappare di mano quell'area la cui destinazione d'uso è stata successivamente cambiata attraverso una variante approvata dal Comune ed il lotto affidato alla cooperativa Maestrale di Sperlonga, per la costruzione di alloggi popolari. E' stata proprio tale variante a spingere la Società a proporre il ricorso, e con sentenza del 02 dicembre 2010 il Tar imponeva l'annullamento delle delibere che avevano prodotto il cambio di destinazione di quel terreno. 
Inoltre, sia il Comune di Sperlonga che la Società Maestrale, erano state condannate a pagare una multa di 5.000,00 euro cadauno, più una multa di 3.000,00 euro al giorno, per ogni giorno di ritardo impiegato per l'annullamento della variante. Al momento della sentenza ci fu sgomento e rabbia tra gli abitanti del paese ma anche tra gli amministratori. Come promesso dall'Assessore all'urbanistica del Comune di Sperlonga, Tony de Simone però, la questione è stata risolta. Al più presto tutte le persone che avevano richiesto l'alloggio popolare, più di 100, saranno soddisfatte. 

da “Il Tempo” del 22 gennaio 2011
(Fonte: http://www.iltempo.it/latina/2011/01/22/1232010-basta_alberghi_libera_alle_case_edilizia_agevolata.shtml)

	Monza/Nasce una casa di accoglienza per donne e minori in difficoltà


di Marco Galvani
Sorgerà in un immobile donato dall'Opera Maria Assunta, la casa di accoglienza costerà tre milioni e mezzo ma aiuterà donne e minori in condizioni di difficoltà

Una casa d'accoglienza per lavoratrici e studentesse, e una palazzina per accogliere minori in difficoltà. La struttura sorgerà a Monza, in un immobile donato dall’ordine religioso femminile Opera Maria Assunta, e potrà essere realizzato anche grazie al contributo di 1 milione e mezzo di euro della Fondazione Cariplo (su un totale di 3 milioni e mezzo di euro). 

 

Il progetto sarà dedicato a Maria Paola Colombo Svevo, scomparsa circa un anno fa, ex parlamentare europea, senatrice membro delle commissioni Sanità, Lavoro e Affari Costituzionali, contribuì a elaborare le leggi sul volontariato, sulle cooperative sociali e la riforma degli enti locali, è stata anche impegnata nel Fondo Famiglia Lavoro della Curia e membro della Commissione Centrale di Beneficenza di Fondazione Cariplo. «Il progetto - spiegano in Fondazione Cariplo - è stato promosso da una rete di soggetti guidati dalla Caritas di Monza e gestito dalla Cooperativa sociale Novo Millennio (nata in collaborazione con Caritas Monza, Consorzio Farsi prossimo e Consorzio Comunità Brianza), e intende concretizzare la memoria dell’impegno sociale e civile che la senatrice Svevo ha dimostrato nel corso della sua vita». La struttura ospiterà donne, lavoratrici e studentesse: alcuni posti saranno riservati a studentesse europee e lavoratrici dell’Est Europa con tariffe agevolate per le situazioni più bisognose. Inoltre sarà costruita una palazzina che ospiterà la comunità alloggio Alba Chiara per 8 minori, e un alloggio per favorire l’autonomia di ragazze neomaggiorenni.

 

Lo stabile avrà anche uno spazio con la bibliografia e il frutto degli studi della Svevo: una sorta di memoria fisica, e consultabile, delle sue opere e del suo pensiero. «Per tutto quello che Maria Paola Colombo Svevo ha rappresentato per il mondo del volontariato, per le istituzioni, per Fondazione Cariplo - le parole del presidente della Fondazione, Giuseppe Guzzetti - intendiamo fare in modo che la figura di questa donna diventi un simbolo ancorato alla sua intraprendenza e al suo entusiasmo nel cercare soluzioni ai problemi che da tempo affliggono la nostra società.
Paola era una donna che sapeva conciliare teorie accademiche, studi scientifici con pratiche quotidiane. Da lei giunse un grande impulso verso l’impegno nel Fondo Famiglia Lavoro della Curia».
da “Il Giorno” del 15 febbraio 2011

(Fonte: http://www.ilgiorno.it/monza/cronaca/2011/02/15/459461-nasce_casa.shtml)

	Pisa/CasA, 15 milioni di euro per 290 alloggi in periferia


Il sindaco: "Questo intervento ci permetterà di ridisegnare il volto del quartiere con quasi 10mila metri quadrati di aree verde, parcheggi e nuova viabilità"

Quindici milioni di euro derivanti dal contratto di quartiere approvato a ottobre da Comune, Stato e Regione e da una successiva intesa con l'amministrazione regionale che serviranno a finanziare la rinascita di Sant' Ermete, il popolare quartiere compreso fra la ferrovia e la zona industriale di Ospedaletto, a Pisa, sviluppatosi attorno alle vecchie case popolari: i 216 appartamenti realizzati nel 1947 entro due anni lasceranno spazio a circa 290 nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica.

''Questo progetto - spiega il sindaco, Marco Filippeschi - è molto di più della pure importante realizzazione di almeno 290 appartamenti di edilizia residenziale pubblica: è una scelta politica fondamentale in un periodo di crisi economica, in cui sono in aumento le famiglie con problemi abitativi per i prezzi e dalle distorsioni del mercato immobiliare. Questo intervento ci permetterà di ridisegnare il volto del quartiere realizzando anche quasi 10 mila metri quadrati di aree verde, parcheggi e la riorganizzazione della viabilità''.

''Ci siamo resi conto - aggiunge l'assessore regionale alla Casa Salvatore Allocca - della necessità di questo intervento che e' assolutamente in linea con il nostro approccio dato che, oltre a cominciare a dare risposta all'emergenza abitativa, si propone anche la riqualificazione urbanistica della zona''.
da “La Nazione” del 15 febbraio 2011

(Fonte: http://www.lanazione.it/pisa/cronaca/2011/02/15/459716-casa_milioni_euro.shtml)

	Legnano/Nuove case popolari alle famiglie numerose


di Luca Balzarotti
A Bareggio l'Amministrazione ha definito i nuovi criteri per assegnare gli alloggi di edilizia popolari: privilegiati i nuclei numerosi

Residenti e famiglie numerose. L’Amministrazione comunale ha definito i criteri per assegnare i nuovi alloggi di edilizia popolare. «Abbiamo voluto privilegiare chi abita a Bareggio e i genitori con più figli - precisa il sindaco, Monica Gibillini -. Una scelta coerente con i principi introdotti nello statuto comunale che riconoscono la famiglia come nucleo essenziale della comunità e valore fondamentale nei programmi dell’Amministrazione». Le abitazioni - 21 in totale, due monolocali, 11 trilocali e due alloggi con quattro locali, tutti con box e cantina - sono quelle definite nel piano attuativo di via Sant’Ambrogio, approvato lo scorso aprile. La graduatoria sarà definita in base a un punteggio. Ogni dodici mesi di residenza continuativa, a partire dal quinto anno, danno diritto a un punto, fino a un massimo di 25. Coloro che non abitano più a Bareggio, ma hanno vissuto in paese nei 25 anni precedenti, beneficeranno di un punto per ogni anno di residenza (massimo 15 punti).

La Giunta ha scelto di privilegiare in particolare i nuclei numerosi. La presenza di un figlio, anche adottivo, vale 10 punti, mentre ogni figlio oltre il primo è valutato con 25 punti. In caso di ragazzi diversamente abili sarà assagnato un punteggio ulteriore di 5 punti. Il bando prevede agevolazioni per le giovani coppie (35 anni) - 15 punti in più a parità di condizioni - e premia la continuità lavorativa (mezzo punto ogni dodici mesi). Altri criteri riguardano il disagio abitativo, sfratto per motivi diversi dalla morosità o dall’occupazione abusiva (5 punti), e il reddito: 15 punti fino a 35 mila euro, 10 tra 35 e 45 mila, 5 da 45 a 55 mila. Per concorrere all’assegnazione degli alloggi occorre possedere la cittadinanza italiana o europea. Agli extracomunitari è richiesta la residenza di almeno 5 anni in Lombardia o l’occupazione in un’azienda lombarda. Non saranno ammesse le domande di chi possiede un’abitazione o ha raggiunto nel 2009 un reddito superiore a 69 mila euro e inferiore a 22 mila (in caso di persone il limite minimo è di 17 mila).
da “Il Giorno” del 26 febbraio 2011

(Fonte: http://www.ilgiorno.it/legnano/cronaca/2011/02/26/465163-nuove_case.shtml)

	APPROFONDIMENTI


	Famiglia/UN FONDO SENZA CASA PER I GIOVANI


di Raffaele Lungarella
Il programma "Diritto al futuro" dovrebbe aiutare i giovani a trovare una casa, grazie a un fondo di garanzia per 10mila mutui. Il regolamento con le condizioni di operatività fa dubitare che si tratti di un piano realizzabile. Perché le risorse a disposizione sono solo 24 milioni e non 50 come annunciato. E considerati i meccanismi di ammissione alla garanzia permetteranno di coprire poco più di trecento casi. Sempre ammesso di trovare banche disposte a concedere un prestito a quelle condizioni. E giovani con redditi ballerini pronti ad accollarsi un mutuo consistente.

A novembre dello scorso anno il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il ministro della Gioventù Giorgia Meloni, hanno presentato il programma “Diritto al futuro” per aiutare le giovani generazioni nella ricerca di una casa e di un lavoro, con un investimento previsto di 216 milioni di soldi pubblici (ai quali si dovrebbero aggiungere risorse private per un investimento complessivo di 300 milioni di euro). Nell’ambito del programma, 50 milioni di euro sono finalizzati ad agevolare i giovani nel metter su casa: come si legge nel sito del ministero della Gioventù, l’investimento dovrebbe essere sufficiente per risolvere il problema di 10mila nuclei (http://www.gioventu.gov.it/diritto-al-futuro/diritto-al-futuro-accesso-al-mutuo-per-le-giovani-coppie-con-contratti-atipici.aspx).
Lo strumento per raggiungere questo obiettivo è l’attuazione del comma 3 bis dell’articolo 13 della legge 133/2008. Con il decreto n. 256 del 17 dicembre 2010, a firma congiunta dei ministri della Gioventù e dell’Economia e finanze, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del 3 febbraio scorso, è stato adottato il regolamento per applicare la norma di legge. I suoi contenuti operativi permettono di valutare se l’obiettivo è perseguibile o meno.

L’OBIETTIVO DELLA LEGGE
La norma di legge citata prevede la costituzione di un fondo di garanzia per consentire di “accedere a finanziamenti agevolati per sostenere le spese connesse all'acquisto della prima casa, (…) da parte delle coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, con priorità per quelli i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato”. La dotazione finanziaria del fondo è di 24 milioni di euro (4 per il 2008 e 10 per ciascuno degli anni 2009 e 2010). I mutui garantiti dal fondo dovrebbero essere accesi a tassi agevolati e le garanzie dovrebbero essere sufficientemente robuste da convincere le banche a concederli anche a nuclei familiari privi di quelle prospettive di continuità di reddito solitamente richieste. Non è prevista l’erogazione di un contributo pubblico al pagamento della quota interessi delle rate, l’intervento pubblico riguarda unicamente la garanzia.

SOLO PER GIOVANI COPPIE SPOSATE

Il regolamento dettaglia le condizioni di operatività del fondo. Non tutte sono coerenti con le previsioni delle legge e soprattutto la loro applicazione non sembra possa centrare l’obiettivo di far diventare proprietari di case 10mila nuclei familiari.
I mutui devono essere concessi a giovani coppie e nuclei familiari monoparentali, con figli minori, di età inferiore a 35 anni (requisito richiesto per entrambi i componenti la coppia) privi di altre abitazioni; sono escluse le giovani coppie non sposate. Il valore dell'Isee non deve superare i 35mila euro, corrispondenti, per un nucleo costituito da due sole persone, come potrebbe essere una giovane coppia, a circa 55mila euro di reddito imponibile, 40mila euro netti circa, nell’ipotesi di una uguale ripartizione del reddito tra i due componenti. (1) Dal regolamento sparisce la priorità per i lavoratori a tempo determinato, ma si pone il limite massimo del 50 per cento del reddito Irpef derivante da un contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato; una priorità è accordata a chi acquista immobili localizzati in aree a forte tensione abitativa.

MUTUI NON AGEVOLATI

Il regolamento definisce le condizioni di onerosità dei mutui, il loro ammontare e la quota coperta dalla garanzia del fondo. Sono ammissibili a garanzia solo i mutui di ammontare fino a 200mila euro, sottoscritti a 150 (per mutui ultraventennali) e 120 (per mutui sotto i venti anni) punti base oltre l’Euribor o l’Irs per ammortamenti a tasso rispettivamente variabile o fisso. Questi spread, aggiunti all’Euribor 6 mesi, dell’1,34 per cento, e all’Irs a 20 anni, del 3,90 per cento (valori del 4 febbraio 2011), portano i mutui a tassi di interesse correnti di mercato (e forse persino un po’ sopra).

La garanzia del fondo può coprire fino al 50 per cento del capitale mutuato, ma con un limite in valore assoluto di 75mila euro, il che riduce la copertura al 37,5 per cento, del capitale massimo mutuabile. Quale banca, perdurando il credit crunch, sarà disposta a prestare 200mila euro a due ragazzi che possono disporre di 40mila euro all’anno, la metà dei quali può traballare da un anno all’altro (se non da un mese all’altro) solo perché lo Stato garantisce il recupero del 37,5 per cento (un po’ meno dei due quinti) del capitale prestato? E si può anche dubitare che si tratti dell'incentivo giusto per aiutare i giovani a comprarsi una casa. Con i tassi di interesse che si ricavano dal regolamento, per ammortizzare a tasso fisso 200mila euro, l’importo annuo delle rate è di 19mila euro per quindici anni e di circa 15mila per venticinque. Gli importi delle rate di partenza sarebbero, ovviamente, inferiori con ammortamenti a tassi variabili, ma accollarsi il rischio di una loro possibile crescita sarebbe, forse, un’esposizione eccessiva per famiglie con redditi ballerini.

TRENTUNO VOLTE PIÙ PICCOLO DI DIECIMILA

Banche permettendo e supponendo di trovare giovani disponibili al rischio, il fondo può effettivamente garantire 10mila mutui? Lo fanno dubitare due ragioni. La prima è che il regolamento conferma che la dotazione è di 24 milioni di euro e non di 50. Ma con 24 milioni non si garantiscono 5mila mutui (la metà dei 10mila garantiti con 50), in ragione, ed è la seconda ragione, della procedura di ammissione alla garanzia, che sembra configurare un fondo per il quale l'ammontare complessivo del capitale garantito è pari alla sua dotazione. (2) La banca, accertato il possesso dei requisiti da parte del mutuatario, prima di concedere il mutuo chiede al gestore del fondo la concessione della garanzia, il quale la nega “nel caso in cui le disponibilità del fondo risultino totalmente impegnate”. Poiché il fondo opera senza moltiplicatore, le sue disponibilità impegnabili, cioè libere, si riducono dell'importo del capitale di ognuno dei mutui garantiti: dopo aver garantito i primi 75mila euro la disponibilità del fondo, per le successive garanzie, diventa di 23.925.000 euro, e così via. Con questo meccanismo il numero massimo di mutui di 200mila euro che è possibile garantire con 24 milioni di euro è di 320 (24.000.000/75.000): 31 volte più piccolo dei 10mila mutui sperati.

Se anche fossero reperiti i 26 milioni che mancano per arrivare ai 50 annunciati dal presidente del Consiglio e dal ministro, e di cui per ora non vi è traccia,  le giovani coppie che potrebbero essere ammesse al programma “Diritto al futuro”, sarebbero 667, comunque quindici volte meno di 10mila.

(1)L'Isee è l'indicatore della situazione economica equivalente: reddito + apporto del patrimonio – deduzioni.

(2)Il regolamento non indica direttamente un fattore di moltiplicazione della dotazione del fondo, né la sua determinazione rientra tra le questioni che devono essere definite dal protocollo tipo da sottoscrivere tra il ministero della Gioventù e l’Abi, previsto dallo stesso regolamento.

 

da “LaVoce” del 4 marzo 2011

(Fonte: http://www.lavoce.info/articoli/pagina1002191.html)

	Ricerca/l’ABITARE prECARIO IN TOSCANA


Presentazione della ricerca sulle situazioni di esclusione abitativa nella Regione

Negli ultimi anni si è riproposto un fenomeno di grave disagio abitativo che si credeva ormai debellato: la formazione, ai margini delle nostre città, di insediamenti abusivi, baraccopoli, edifici occupati, dove si attesta la nuova povertà urbana.

Nel passato, l’esclusione abitativa è stata identificata in larga parte con la condizione dei “senza dimora”, figure sociali segnate da percorsi di vita particolarmente pesanti e sfortunati. Questa componente è tutt’altro che scomparsa, ma l’area del disagio estremo si è affollata di figure e situazioni che hanno reso anche questa parte della popolazione estremamente differenziata al suo interno. 

In particolare sono comparse figure in cui a una relativa povertà economica si affiancano altri elementi: forme di discriminazione (che hanno segnato largamente la condizione degli immigrati), situazioni di precarietà più o meno temporanea che riguardano il lavoro, la situazione familiare, la rete di relazioni. 

E’ però l’immigrazione è il punto in cui più sono visibili le nuove condizioni di povertà abitativa. La condizione di svantaggio nell’accesso alla casa degli immigrati riguarda ogni grado della loro condizione economica e del loro inserimento sociale. Il dato più eclatante, però, riguarda l’incidenza della componente immigrata nelle situazioni di più acuto disagio, fino all’esclusione conclamata, e il fatto che queste situazioni riguardino non di rado anche immigrati che hanno un qualche lavoro e un qualche reddito. Un’idea del carattere inedito e delle dimensioni di questo fenomeno è fornita da due dati: l’incidenza di situazioni di homelessness tra gli immigrati, e la comparsa di insediamenti illegali nelle grandi e medie aree urbane, abitati in larga parte da immigrati di recente arrivo. In questo nuovo quadro in cui componenti significative dell’immigrazione sono coinvolte in fenomeni di emarginazione ed esclusione sociale, emerge un rischio specifico che riguarda in modo particolare i nuovi arrivi. Oltre a questi, vi sono poi persone appartenenti a minoranze (come i Rom rumeni), oppure emigrate per ragioni umanitarie (profughi e richiedenti asilo). 

Le risposte istituzionali ai nuovi fenomeni di povertà urbana oscillano oggi tra ossessione legalitaria e soluzioni emergenziali. L’esito di questo approccio è che il problema centrale, e cioè quello degli insediamenti precari e delle condizioni in cui centinaia di famiglie vi abitano, scompare a vantaggio di interventi eccezionali di tipo assistenziale o di ordine pubblico. 

La Fondazione Michelucci, per conto del Dipartimento politiche sociali e di solidarietà della Regione Toscana, svolge dal 2007 una ricerca sui luoghi, le persone sui luoghi e le persone che costituiscono la mappa degli insediamenti precari in Toscana. All'aggiornamento qui sotto allegato va aggiunto il report sugli insediamenti di rom e sinti, pubblicato nella pagina sotto indicata.


Allegati:


abitare precario 2009_2010.pdf (1.43 MB)

Altre sul sito:


Osservatorio progettuale sugli insediamenti di Rom e Sinti
Housing frontline. Modelli di inclusione socio-abitativa attraverso l'autocostruzione e l'autorecupero
da “Fondazione Giovanni Michelucci” del 10 dicembre 2010

(Fonte: http://www.michelucci.it/node/100)

	libri & non solo 


	Libro/Giovani coppie e modi di abitare 


di Michela Bolis
Dati: pp. 208,     1a edizione  2010  
Prezzo: € 21,00

L'abitazione costituisce per la sociologia un oggetto di studio privilegiato. La casa rappresenta infatti un importante strumento per raccontare la propria identità individuale e familiare: parla dei suoi abitanti, racconta chi sono, come vivono, quali esperienze hanno fatto e quali si preparano a fare.

Il volume si concentra sulle giovani coppie che hanno appena messo su casa e analizza la loro relazione con l'abitare. In particolare, vengono presentati i risultati di una ricerca empirica attraverso la quale è stato ricostruito il percorso affrontato da coloro che hanno deciso di staccarsi, non senza difficoltà, dalla propria "famiglia lunga" per costruire un nuovo nucleo abitativo e familiare indipendente.

Quali sono i criteri che guidano le giovani coppie nella scelta di quella che diventerà la loro abitazione? E, una volta scelta la casa, come la personalizzano? Come la arredano? Come la "consumano"? Come la gestiscono? Come la vivono?

Il volume, cercando di rispondere a queste domande, giunge alla costruzione di una tipologia di "stili del mettere su casa", ciascuno dei quali si caratterizza per un diverso modo di vivere nell'abitazione e di vivere l'abitazione.
(Fonte: http://www.francoangeli.it/Ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=18536&Tipo=Libro&titolo=Giovani+coppie+e+modi+di+abitare++)
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